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TERRE NERE E TERRE BRUNE 


Precisata in due precedenti Note la posizione e la caratteristica 
pedologica dei due principali tipi di terreni ricchi di sostanza organica 
che si possono rinvenire nelle zone a normale aereazione e percolazione 
dei climi temperato-umidi, ossia dei Podzol e dei Rendzina, volgiamo 
ora lo sguardo ad altri tipi che si possono incontrare in questo am¬ 
biente pedoclimatico. Evidentemente parliamo di terreni ricchi od 
ancora pur sempre considerevolmente ricchi di sostanza organica, ed 
in modo particolare di quella umificata. Essa, infatti, deve conferire 
ancor sempre a questi terreni una caratteristica preminente, sia quale 
costituente di primaria importanza, sia per un insieme di caratteri che 
sono propri di questi terreni; fra essi il colore del suolo, che vale 
da solo a caratterizzare i due principali tipi sui quali ora ci intratter¬ 
remo: le Terre nere e le Terre brune. 

Le prime sono così chiamate per il loro colore nero, o nerastro, 
impartito dalla sostanza organica umificata, di cui sono ricche, spesso 
molto ricche. Le seconde devono pure principalmente, sebbene non sem¬ 
pre essenzialmente, il loro colore a sostanza organica umificata, che, 
per essere in quantità minore, imprime al terreno una colorazione 
bruna. Al che però è necessario precisare che per bruno si deve inten¬ 
dere quel colore che scaturisce da una mescolanza del nero (o nerastro) 
col giallo (o, giallastro), colore che in natura si ottiene per lo più in 
seguito ad una mescolanza (o sovrapposizione) di sostanze organiche 
umificate nerastre con idrati di ferro giallastri (per trovarsi in uno 
stato di considerevole idratazione) o con minerali, o composti, di 


0 COMEL, A. -'I/a 'podzolizzazione del suolo. Pubbl. N. 63 dei «Nuovi Studi 
della Stazione chimico-a,graria sperimentale di Udine ». Udine, 1964. 

— I terreni umiferi nerastri dei substrati rocciosi calcarei o calcareo-dolo- 
mitici (Terre nere rupicole, Rendzina e Xerorendzina). Ivi. Pubbl. N. 68. Udine, 1964. 
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neoformazione giallastri. Va pertanto escluso Tattributo di bruno a 
terreni di evidente colore giallastro, come talvolta si è verificato fra 
studiosi generando incresciosi ed inutili contrasti di idee^). 

Sulle Terre nere della regione friulana abbiamo avuto più volte 
occasione di intrattenerci-), anche recentemente. 

In pianura si trovano nella parte alta dei coni di deiezione del 
Cellina e del Meduna. Sono terreni che si formano in corrispondenza 
dei substrati alluvionali ghiaiosi grossolani quasi essenzialmente cal- 
careo-dolomitici. Hanno esile spessore, per lo più non superiore a 10 cm, 
e costituiscono in gran parte il terreno di estese magre praterie. Sotto 
il rispetto pedogenetico climatico rappresentano fasi iniziali di una 
evoluzione che porta al Ferretto, ossia ad una Terra rossa proiettata 
verso una progressiva (per lo più debole) podzolizzazione, e, teorica¬ 
mente, qualora tutti i fattori pedogenetici fossero valorizzati al mas¬ 
simo (profondità del terreno, copertura forestale, ecc.) a Terre brune 
(degradate) ed anche al Podzol. 

Oggi la messa a coltura di questi terreni (e la loro irrigazione) 
fa scomparire Toriginaria prateria e porta di conseguenza, a scadenza 
più o meno lontana, alla scomparsa dal Friuli di questa caratteristica 
manifestazione pedologica. 

Nella regione montuosa. Terre nere sono largamente diffuse ovun¬ 
que. Nelle zone di bassa montagna, fino a circa 1000 metri di alti¬ 
tudine, esse rappresentano per lo più forme di transizione alla Terra 
rossa o alle Terre gialle e brune; in zone più elevate, al Podzol. 

Mentre sui substrati calcarei esse possono costituire tipici Rendzina 
o, rispettivamente, nelle zone più calde, Xerorendzina, come già illu¬ 
strato in una precedente pubblicazione, sugli altri substrati litologici 
(argilloscisti, arenarie, ecc.) rientrano nel concetto generico di Terre 
nere di montagna, sia quali terreni di pendio — Ranker^) —, sia, al 


’) COMEL, A. - Monografia sui tei'reni della pianura friulana. IV. I terreni 
agrari e i terreni climatici. « Nuovi Annali dell'Istituto chimico-agrario sperimentale 
di Gorizia». Voi. Vili. Gorizia, 1957. Pag. 236. 

-) COMEL, A. - Uevoluz^ione pedogenetica nelVAlta pianura friulana. Bollet¬ 
tino della Società Geologica Italiana. Voi. XLIX . 1930 - Fase. 2. Roma, 1930. 

— Le Terre nere delValtipiano di Tarnova. « Studi Goriziajii ». Voi. IX. 
Gorizia, 1933. 

— Saggio di pedologia sistematica sui terreni climatici del Friuli, « Studi 
Goriziani ». Voi. X. Gorizia, 1934. 

— L*alta e media pianura del Friuli occidentale tra Tagliamento e Livenza. 
Annali della Sperimentazione Agraria ». Voi. XIII. Roma, 1934. 

— Monografia sui terreni della pianura friulana. Op. cit. 

— Il Friuli. Illustrazione dei terreni agrari. Udine, 1955. 

“) Ranker^ termine pedologico da poco entrato in uso, trova la sua radice nel 
vocabolo tedesco Ranke, che vuol dire tralcio, viticcio, e nel verbo ranken che 
significa avviticchiarsi, avvinghiarsi. 

Si vorrebbe così riferirsi a terreni che si trovano sulle pendici montuose ideal¬ 
mente abbarbicati al substrato roccioso, quasi a figurare lo sforzo fatto per non 
esserne asportati dall'erosione. 
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di sopra del limite del bosco, quali terreni umiferi di alta montagna. 
Presentano per lo più un unico orizzonte nero o nerastro, di moderato 
o piccolo spessore, che solo in casi sporadici presenta in profondità 
accenni allo sviluppo di un ulteriore orizzonte più chiaro. 

Lo studio dettagliato delle loro più specifiche caratteristiche è 
ancora da farsi. 

Più importante, perché maggiormente diffuso, o più facilmente 
rmvenibile, è il tipo Terra bruna. 

V’è anzitutto una categoria di terreni bruni che devono questo 
colore a quello della loro roccia madre della quale rappresentano il 
più iniziale stadio di pedogenesi, caratterizzato ancora, in prevalenza, 
da fenomeni di disgregazione meccanica. Sono i cosiddetti terreni 
litocromici, che si possono rinvenire un po' ovunque, specialmente 
su rocce brune facilmente disgregabili, o spappolabili, come lo sono 
ad esempio certi argilloliti e dei quali rappresentano per lo più uno 
sfatticcio di iniziale pedogenesi. 

Vi sono poi, o vi possono essere, terreni che devono il loro colore 
bruno, a cause del tutto particolari, che andranno di volta in volta 
precisate. Fra questi, per esempio, certi terreni alluvionali ricchi di 
minerali di ferro (magnetite) o di silicati di ferro; essi pure sono 
evidentemente terreni ancora strettamente vincolati alla litosfera dalla 
quale ottengono e mantengono la caratteristica cromatica, e non, o 
solo in un primissimo stadio di evoluzione, alla pedosfera. 

V'è inoltre una categoria di terreni bruni che traggono questo loro 
colore da fenomeni di elaborazione pedoclimatica, sia per commistione 
di sostanze organiche, sia per elaborazione di nuove sostanze minerali 
di colore bruno. 

Terreni bruni che manifestano con questo colore un certo equilibrio 
pedoclimatico possono rappresentare, in certi casi, solo una manife¬ 
stazione temporanea di detto equilibrio destinata, o che sarebbe desti¬ 
nata, a scomparire col tempo col progredire deirevoluzione del terreno 
qualora cause particolari non lo impedissero. Sono, queste. Terre brune 
in fase evolutiva^ che non vanno confuse con le autentiche Terre brune, 
espressione di un naturale e stabile equilibrio pedoclimatico. Esse 
possono essere molto diffuse ovunque, anche in climi diversi da quelli 
caratteristici per le autentiche Terre brune, e possono rappresentare 
fasi iniziali di diversi tipi pedoclimatici. Nelle regioni montuose, poi, 
costituiscono spesso manifestazioni pedologiche molto durature sui 
declivi dei monti per il perdurare delle cause di disturbo (per lo più 
rerosione) che ostacolano rulteriore naturale evoluzione pedogenetica. 

Questi terreni, tuttavia, hanno un significato molto diverso da 
quello delle autentiche Terre brune, manifestazioni, come già si è detto, 
di un equilibrio naturale e stabile fra fattori pedogenetioi valorizzati al 
massimo in condizioni medie normali. 
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Va tuttavia tenuto presente che nel caso delle Terre brune questo 
equilibrio può essere raggiunto in ambienti climatici molto differenti. 
Vi sono, infatti, Terre brune diffuse nelle contrade artiche, altre in 
corrispondenza di climi aridi di steppa predesertica, altre, infine, sono 
diffuse in modo particolare nelTEuropa mediana, ove rappresentano 
un ponte di transizione fra i Podzol ed altri tipi che esigono climi più 
caldi e umidi (o subumidi) quali lo sono quelli che portano alla forma¬ 
zione delle Terre gialle e delle Terre rosse. Sono queste le Terre brune 
cosiddette del Ramann in omaggio allo studioso che le ha particolar¬ 
mente segnalate e studiate, e che per noi rappresentano la Terra bruna 
per eccellenza ed alla quale ci si riferisce, o si dovrebbe intendere 
riferirsi, qualora non accompagnata da altri aggettivi complementari, 
che pertanto diventano un obbligo ogni qualvolta alle altre si voglia 
alludere . 

Le Terre brune della medioeuropa si sviluppano circa fra il 45^ 
e il 60° parallelo. Dairinghilterra si dilatano in Francia ed in Germa¬ 
nia; passano attraverso TAustria in Ungheria ed in Romania, ove sono 
già meno frequenti, e si estinguono in Russia agli Urali. Recenti autori 
russi, però, non le nominano neppure e le restringono a limitate zone 
montuose della Crimea, del Caucaso e degli Urali, in climi moderata- 
mente caldi e subumidi con inverni miti e con una precipitazione media 
annua di 700-1000 mm. Verso il Nord si protendono in Danimarca e 
nella Svezia meridionale; verso il Sud raggiungono ITtalia setten¬ 
trionale spingendosi anche più giù ove il clima lo consenta. 

L'ambiente climatico più propizio per la loro formazione corri¬ 
sponde ad un clima moderatamente umido e fresco caratterizzato da 
una precipitazione media annua di circa 400-650 mm e da una tempe¬ 
ratura media annua di 6-7^ C. Il loro pluviofattore oscilla pertanto 
fra 60 e 100. 

Dice il Lang^ che ha proposto questi valori limite, che ad un 
pluviofattore superiore a 60 tutti i terreni senza eccezione, anche in 
condizioni ottimali di ambiente, cominciano a contenere una certa 
quantità di sostanze organiche (Humus) per uno squilibrio esistente 
tra la quantità apportata dalla vegetazione al terreno e quella decom¬ 
posta dai microrganismi del suolo. Essa colora di scuro con intensità 
progressivamente crescente la parte minerale, originariamente gialla, 
del terreno sì da conferire il caratteristico colore bruno alle Terre 
brune della medioeuropa. Mentre però verso il pluviofattore 60 la 
quantità di sostanza organica è ancora così piccola da conferire al 


') Si diranno pertanto Terre brune artiche, Terre brune di steppa predesertica, 
ecc. Questo ag-gettivo potrà essere in seguito omesso qualora non possano più 
sorgere dubbi di interpretazione. 

La Terra bruna del Ramann corrisponde ai termini: Ramanns Braunerde, 
Brauner Waldboden dei tedeschi, al Brown forest soil degli inglesi e al Burozem 
dei russi. 





terreno solo un velo bruno, essa va poi progressivamente aumentando; 
raggiunto il valore 100 la sua percentuale è ormai tanto elevata da 
essere decisiva per volgere il colore del terreno al nero sì da trasfor¬ 
mare la Terra bruna in Terra nera. Fra questi due tipi pertanto non 
vi sarebbero differenze di principio, ma solo di gradazione; entrambi 
avrebbero in comune un prodotto inorganico di alterazione di colore 
giallastro, varierebbe solo la quantità di sostanza organica (umificata) 
e rintensità del suo colore scuro ^). 

Per Teffettivo riscontro della coincidenza di questi pluviofattori 
col prodotto pedoclimatico di ima regione è però necessario che si 
realizzi un presupposto di fondamentale importanza, che cioè tutti i 
fattori pedoclimatici si trovino in condizioni ottimali, sì da essere valo¬ 
rizzati al massimo. Si richiede, pertanto, ad esempio, che il terreno 
abbia un giusto grado di permeabilità e di profondità, che abbia un 
giusto, o normale, contenuto in elementi basici (alcalini o alcalino- 
terrosi), che la copertura vegetale corrisponda ad un naturale sviluppo 
ed equilibrio fitoclimatico, che la distribuzione delle piogge abbia un 
andamento regolare, ecc. Quanto più, pertanto, ci si allontana da questo 
stato ottimale di ambiente, tanto maggiormente sono possibili varia¬ 
zioni o deviazioni dal tipo pedologico prospettato. 

I pluviofattori, di conseguenza, si accompagnano al rispettivo 
tipo pedologico solo nel caso ottimale; non è detto, pertanto, a priori, 
che in una località dotata di una data temperatura ed umidità debba 
assolutamente formarsi (o rinvenirsi) quel determinato tipo pedologico. 
Esso, infatti, qualora non ci si trovi in uno stato ottimale, devierà 
tanto maggiormente dal previsto quanto più ci si discosterà dal veri¬ 
ficarsi da queste presupposte condizioni ideali 2 ). 

Ed è su questa (ed altre) considerazioni che deve inquadrarsi 
Tinterpretazione del valore del pluviofattore del Lang, e spingere il 
pedologo a darsi ragione, trovandone la causa, ogni qualvolta il prin¬ 
cipio (che del resto si basa su deduzioni — osservazioni dirette in 
Natura — e non su induzioni) non viene rispettato o non trova riscon¬ 
tro in una data regione. 

Posso aggiungere per mia personale esperienza che il pluviofattore 
del Lang, sebbene da molti criticato ed anche respinto, mi è sempre 
stato una buona guida per intuire Tandamento della pedogenesi in 
una regione a me sconosciuta; che effettivamente ho trovato quello 
che secondo questo fattore era previsto; che nei casi ove vi erano 
discordanze, ho sempre rinvenuto la causa della perturbazione, vuoi 
nella natura litologica, strutturale o chimica della roccia madre 0 
dei substrato, vuoi in una irregolare distribuzione deirumidità o sua 
utilizzazione da parte del terreno, ecc. 


Lang, R. - Verwitterung und Bodenhildung als Einfiihrung in die Boden- 
ku7ide. Stuttgiart, 1920. (Pag-. 115). 

-) Lang, R. - Op. cit. pag. 121. 
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Il pluviofattore del Lang non va applicato alla cieca, ma con giusto 
raziocinio; solo così lo studioso troverà in esso un valido appoggio 
neiresplorazione pedoclimatica di un territorio. 

L'ambiente fitoclimatico caratteristico per la Terra bruna è dato 
dalla foresta fronzuta; da boschi, cioè, con alberi a foglie espanse e 
caduche nel periodo invernale, quali lo sono ad esempio le querce, i 
faggi, ecc. È pure ammessa una moderata consociazione con conifere. 

Non vi sono pregiudizi circa la composizione litologica della roccia 
madre; è importante, tuttavia, che essa contenga una certa quantità 
di basi (calcio, magnesio) atte a favorire lo sviluppo, delle essenze a 
latifoglie, che spesso lo esigono in modo deciso, e a fornire al terreno 
la necessaria provvista di basi per mantenere il suo complesso colloidale 
in un giusto grado di saturazione. Evidentemente in queste condizioni 
la pedogenesi si svolge in un ambiente con una reazione oscillante 
sulla neutralità. La sostanza organica, pertanto, non agisce così vistosa¬ 
mente con gli effetti di un complesso di sostanze umificate acide; non si 
ha disgregazione dei minerali deirargilla, già formati o di neoformazione, 
e pertanto una migrazione in profondità dei loro eventuali prodotti di 
disgregazione. La lisciviazione del suolo riguarda in modo particolare 
solo i sali solubili, compresi i carbonati eventualmente presenti, che 
tendono ad esserne completamente asportati. 

L'ambiente neutro del terreno favorisce a sua volta la decompo¬ 
sizione della sostanza organica, che pertanto, nella sua fase residua 
si trova in uno stato di avanzata umificazione ed intimamente connessa, 
od omogeneamente distribuita, con la parte minerale del terreno. In 
considerazione, poi, della sua inamovibilità, conseguente allo stato di 
soddisfacente saturazione, la sua distribuzione lungo il profilo sta in 
stretta connessione con la profondità alla quale si spingono i sistemi 
radicali delle piante, specialmente nel caso di quelle erbacee. Si ha 
così un tenore più elevato nei livelli superiori del suolo ed uno minore 
in profondità. Ciò però non esclude che un certo spostamento accessorio 
possa aver luogo nello spessore del terreno ad opera di animali escava- 
tori, ed in modo particolare dei lombrichi che vivono molto numerosi 
in questi terreni, e che, come noto, per nutrirsi ingoiano terra che 
poi espellono compiendo una considerevole azione di rimaneggiamento. 
È poi pure possibile che in certi casi i vuoti lasciati dallo scavo di 
gallerie o da altre cavità vengano riempiti con terra più o meno umifera 
trascinata con le acque di infiltrazione 

Si è detto che i minerali deH'argilla tendono a rimanere al posto 
della loro formazione. Si è però notato in riguardo che nella nuova 
sintesi, conseguente al normale processo di alterazione dei minerali 
primari, il ferro abbia una maggiore tendenza ad unirsi con la silice 
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(colloidale) che non ralluminio; prevarrebbe così la formazione di 
ferrisilicati di colore bruno, che a lor volta contribuirebbero a con¬ 
ferire il colore bruno al terreno. L'allumina, invece, avrebbe maggiore 
tendenza ad essere parzialmente lisciviata con le acque di percolazione. 

Studi comparativi, citati da Rode, fra Terra bruna e roccia madre 
avrebbero effettivamente confermato che nei livelli superiori avrebbe 
luogo un leggero accumulo di silice, di manganese e di titanio,; si 
avrebbe, invece, qualche perdita di allumina, ma nessuna di ferro; 
tutte le basi avrebbero subito una forte lisciviazione, e considerevol¬ 
mente elevata si sarebbe mostrata Tacqua legata chimicamente. Un 
tanto parlerebbe in favore di una formazione e conservazione in posto 
dei minerali deirargilla (mentre nei Podzol essi verrebbero distrutti 
e i loro prodotti di demolizione dilavati). 

Anche lo studio dei cationi di scambio avrebbe messo in evidenza 
resistenza di una capacità di scambio notevolmente elevata su tutto 
il profilo della Terra bruna, con un massimo in A^; anche lo ione idro¬ 
geno vi sarebbe presente, ma solo in modeste quantità. 

Questo soddisfacente stato di saturazione basica del complesso 
colloidale del terreno, come pure, probabilmente, i legami intercorrenti 
fra la parte organica e quella inorganica del suolo, valgono a conferire 
al terreno una buona struttura, con carattere di stabilità ed una 
conseguente buona aereazione e permeabilità del terreno; favorisce 
inoltre la nitrificazione ed i normali processi della decomposizione 
organica. Le Terre brune sono pertanto dotate di buona fertilità 
potenziale. 

Il profilo di una Terra bruna è così costituito: 

Ao Copertura morta (pochi centimetri). 

Aj Orizzonte umifero di colore brimo scuro (5-25 cm). 

Struttura granulare. 

A/(B) Orizzonte bruno, più chiaro, grumoso (10-30 cm). 

(B) Orizzonte in fase di alterazione, di colore bruno o giallastro. 

Come si vede, a differenza dei Podzol, non vi sono né orizzonti di 
dilavamento acido (sostanza organica), né accumulo in profondità 
di sesquiossidi ferroalluminici. Non vi è nemmeno una netta separazione 
fra i singoli possibili orizzonti, ma una graduale ed insensibile sfuma¬ 
tura fra essi. 

La quantità di sostanza organica in A^ è variabile, ma in genere 
non supera, o solo di poco, il 10%. La sua reazione può anche essere 
debolmente acida, ma sempre entro ristretti limiti, perché neutraliz- 


*) Recentemente sarebbe stata infatti dimostrata la presenza della nontronite 
nelle Terre brune russe, ossia di un ferrisilicato di neoformazione simile alla 
montmorillonite dove tuttavia ralluminio è stato sostituito con ferro trivalente 
(Rode, Soìl Science (1962). Pag. 468). 
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zata dalle basi di calcio e di magnesio sempre presenti, sia nel terreno, 
sia nella parte minerale del fogliame caduto. Questa sostanza organica 
si trova, nei casi più tipici, nella forma nota col nome internazionale 
di Mully ossia di una sostanza umificata finemente dispersa, intima¬ 
mente connessa con la parte minerale del terreno, specialmente di 
quella argillosa, tendente a dare complessi mineroorganici molto saldi 
e di lenta decomposizione, difficilmente scindibili con mezzi meccanici 
ed anche chimici nei due costituenti, sostanza organica ed argilla. 

Nel successivo orizzonte (B), che si usa racchiudere fra parentesi 
per differenziarlo dai più specifici orizzonti di accumulo, la sostanza 
organica subisce una forte diminuzione, principalmente per la minore 
quantità prodotta dalla vegetazione (riduzione della massa radicale). 
Il colore bruno, pertanto, è più leggero e può essere anche impartito 
in prevalenza da composti idrati bruni di ferro. Può anche presentarsi 
giallastro, specie ove cessi la presenza di sostanza organica. 

Queste caratteristiche tipiche del profilo possono subire sensibili 
varianti secondo il particolare influsso di certi fattori pedogenetici che 
possono far sentire in modo particolare la loro influenza. 

Substrati particolarmente poveri di basi, come certe arenarie 
quarzose, vegetazione boschiva a conifere, tendente a originare una 
sostanza organica acida, favoriscono la podzolizzazione della Terra 
bruna e pertanto la formazione di un orizzonte superiore di sostanza 
organica più acida, seguito da un orizzonte con un più o meno pronun¬ 
ciato dilavamento di sesquiossidi che si accumulano più sotto in B, 
che in questo caso diventa un autentico orizzonte B privo della segna¬ 
letica di chiusura fra parentesi. 

Si è già osservato, ad esempio, che 'in Svezia quando al bosco di 
quercia o di faggio si sostituisce quello di conifere, o si distendano 
prati a Calluna, la Terra bruna subisce un rapido processo di podzoliz¬ 
zazione; viceversa in Lapponia, in zona pedoclimatica tipica per il 
Podzol, sui substrati calcarei essa riesce ancora ad affermarsi. 

Per quanto riguarda la distribuzione delle tipiche Terre brune in 
Italia nulla ho da aggiungere a quanto già dissi trentanni or sono^). 
Si avrà motivo di ritenere autentica Terra bruna quel terreno che si 
trovi là ove vigono condizioni climatiche affini a quelle che si riscon¬ 
trano nelTEuropa mediana. In Italia, pertanto, le zone più favorite 
sono quelle della Catena Alpina (esterna) ad altitudini comprese fra 
300 e 1000 m, fino dove cioè i boschi a latifoglie tendono ad essere 
sostituiti dalle conifere. NeirAppennino questi limiti dovrebbero ele¬ 
varsi sensibilmente in armonia con Taumento della temperatura gene¬ 
rale deirambiente. 


0 COMEL, A. - Sul 'problema della terra bru'ìia in Italia, Ballettino della Società 
Geologica Italiana. Voi. LIII - 1934 - Fase. 2. Roma, 1934. 
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Vale altresì ancora quanto dissi che colFallontanarsi dalla tipica 
zona climatica di rinvenimento della Terra bruna, ossia daU'Europa 
mediana, nonostante una possibile costanza del pluviofattore del Lang 
va lentamente modificandosi tutto Tambiente climatico discostandosi 
così vieppiù da quelle più tipiche caratteristiche che vigono nella sua 
principale area di formazione. La distribuzione delle piogge, Tumidità 
dell'aria, la durata deirinsolazione, la luminosità, la ventilazione, Telet- 
tricità, ecc. cambiano sensibilmente influendo sia nel campo biologico 
(intensità e durata della decomposizione delle sostanze organiche), 
sia in quello chimico (stato di idratazione dei colloidi, velocità e inten¬ 
sità dell'alterazione), provocando un ritmo diverso nell'intensità dei 
fenomeni fondamentali della pedogenesi e determinando così nella mi¬ 
gliore ipotesi sensibili variazioni neU’estrinsecazione del tipo. 

Ognuno intuisce, ad esempio, che i prodotti pedologici di due 
zone dotate l'una di 600 mm di precipitazioni e di 6° C di temperatura 
media annua, ad un'altra di 1200 mm e di 12° C potranno non essere 
accompagnate da manifestazioni pedologiche esattamente corrispondenti 
nonostante il pluviofattore sia uguale in entrambi i casi a 100. 

Fuori del loro più tipico ambiente climatico è tuttavia ancor 
sempre possibile trovare molti terreni bruni, ma in questo caso bisogna 
far attenzione per sapere cosa essi effettivamente rappresentano. 

Nelle contrade calde, subaride, dell'Europa meridionale possono 
infatti rinvenirsi tipi xerofili di Terre brune, specialmente in corrispon¬ 
denza di un ambiente fitoclimatico che si associa alla cosiddetta foresta 
asciutta e talora pure a certi tipi di « macchia » mediterranea. Ma in 
questo caso esse si staccano nettamente dalle autentiche Terre brune 
(della medioeuropa) per far parte della grande famiglia dei terreni 
subaridi della regione mediterranea, quali probabili membri delle co¬ 
siddette « Terre brune meridionali ». 

Sui declivi dei rilievi montuosi e di collina di climi umidi possono 
invece rappresentare solamente Terre brune di pendio (Ranker), che 
si mantengono tali nel tempo principalmente a causa dei fenomeni 
erosivi che impediscono lo sviluppo di un completo profilo del terreno 
climatico, vuoi per blande erosioni esplicate dalle acque di dilavamento 
che scendono più dolcemente lungo i declivi dei rilievi, oppure per 
un'azione più intensa dovuta alle acque di scorrimento superficiale. 

In altri casi la presenza di terreni bruni può connettersi con la 
cosiddetta Serie pedologica. Quando, cioè, due tipi pedologici si suc¬ 
cedono in un territorio, normalmente il passaggio fra entrambi si 
effettua per gradi. Si riscontra così una graduale successione di mani¬ 
festazioni pedologiche analizzando la quale si distingue una fase ini¬ 
ziale di sviluppo di un determinato tipo pedologico; una di normale 
manifestazione dei suoi più tipici caratteri ed una fase finale o di 
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estinzione. La prima e la terza sono però comuni ai due tipi pedologici 
nel senso in cui avviene la variazione pedoclimatica; riesce pertanto 
molto soggettivo affermare con sicurezza a quale di essi appartenga: 
se cioè si tratti di una forma evolutiva di un tipo o di una regressiva 
di un altro. Evoluzione e regressione considerate secondo una pro¬ 
gressione lineare fra i due poli opposti, perché rispetto al tipo consi¬ 
derato a sè stante può anche considerarsi sempre una fase evolutiva 
(o regressiva) verso Tuno o Taltro polo. 

In considerazione dunque che la Terra bruna è un tipo pedocli¬ 
matico che di solito passa alla Terra rossa verso mezzogiorno ed al 
Podzol verso settentrione, ecco che in molte regioni dTtalia può sussi¬ 
stere il dubbio se essa vada considerata quale orizzonte (effettivo o 
potenziale) di una Terra rossa o di una Terra gialla, oppure quale 
variazione di una Terra bruna con sottostante orizzonte rosso o giallo, 
forma cioè evolutiva della più specifica manifestazione pedologica verso, 
in questo caso, la Terra rossa o la Terra gialla. Evidentemente in queste 
circostanze la risoluzione del dilemma deve trovare ausilio nello studio 
deirambiente climatico generale. 

La Terra bruna in Europa ha dunque la seguente posizione sche¬ 
matica rispetto ai tipi pedologici limitrofi 
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Riassunto 

Si illustrano le caratteristiche pedologiche di alcune Terre nere 
e quelle delle Terre brune in particolare. 
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